
U
n anno fa si spegneva a Firenze al-
l’età di 92 anni Giovanni Semera-
no. Questo professore di latino e
greco, tranquillo, mite, quasi schi-
vo, con la passione dell’etimolo-
gia, ha sostenuto per tutta la sua
vita di studioso una tesi rivoluzio-
naria, dirompente: le nostre lin-
gue, le lingue parlate nell’occi-
dente (l’italiano, l’inglese, il tede-
sco ecc.) non derivano dal ceppo
comune dell’indoeuropeo, ma dal-
l’accadico, lingua semitica usata
per millenni in tutto l’oriente anti-
co. L’indoeuropeo, la lingua dei
cavalieri della steppa, che dal
Caucaso si sarebbero diffusi im-
ponendo il proprio idioma in Eu-
ropa e in India appariva a Semera-
no poco più di un’astrazione. La
teoria, nata alla fine del Settecen-
to sulla base delle similitudini
strutturali tra il sanscritto (l’antica
lingua indù) e le lingue europee,
aveva poi trionfato nell’Europa
germanocentrica del XIX secolo.
Gli europei (e gli indiani) da un la-
to e i semiti dall’altro. Uno sche-
ma noto, addirittura tragico nella
storia del Novecento, che tuttavia
non convinse mai questo tenace
professore originario di Ostuni, in
Puglia. Ma perché - si chiedeva
Semerano - se le lingue europee
hanno tutte questo illustre antena-
to comune l’etimologia di molte
parole, specie dell’inglese e del te-
desco, resta oscura?
Per inseguire la sua intuizione e
dedicarsi a tempo pieno allo stu-
dio delle origini delle parole si tra-
sferisce come direttore alla Biblio-
teca Laurenziana di Firenze e poi
alla Biblioteca Nazionale.
Qui in trent’anni di lavoro e di stu-
dio produce il suo capolavoro, il
monumentale Le origini della cul-
tura europea, in quattro volumi
editi da Leo Olschki.
I risultati delle sue ricerche sono
straordinari. Con un lavoro pa-
ziente e meticoloso riesce a svela-
re l’antichissimo passato «medi-
terraneo» di termini, usanze e isti-
tuzioni che si credevano genuina-
mente occidentali. A cominciare
dal corpo umano. «Mano» - spie-
ga - deriva dall’accadico manu
che significa calcolare, computa-
re. Semerano indaga anche la to-
ponomastica, da sempre tenace-
mente conservatrice, che rivela
delle sorprese inimmaginabili.
Così Cortona, quella Cortona che
il mito voleva conquistata agli

Umbri dai misteriosi Pelasgi, na-
sconde un’antica radice accadica
dal significato di «terra» simile al-
l’estrusco kurtun. Nello spostare
il baricentro della civiltà verso
oriente Semerano travolge anche
gli idoli. Ne fa le spese nientedi-
meno che la prima parola della fi-
losofia greca, l’apeiron di Anassi-
mandro che non vuol dire «infini-
to» come tradurranno Platone e
Aristotele ma «polvere», «terra»
derivando dall’accadico eperu,
terra, appunto. E se tutti gli uomi-

ni - come spiegava Anassimandro
- vengono dall’«infinito» e torna-
no all’«infinito», questo non ricor-
da il motivo semitico (e biblico)
del «polvere sei e polvere ritorne-
rai»? La filosofia greca, nata sulle
coste dell’Asia minore, finalmen-
te paga il suo debito…
Che all’origine della cultura elle-
nica ci siano le grandi esperienze
del vicino oriente non lo scopre
certo Semerano, ma fa sempre im-
pressione scoprire un altro passa-
to dietro quei miti cosmogonici
che credevamo fossero i primi va-
giti di spiegazione del mondo. E
così gli esseri primitivi figli della
terra, i Titani, si spiegano con
l’aramaico tit, «terra argillosa» e
gea, la terra dei greci, in sumero
già si pronunciava ga. Ancora:
Cadmo «il fenicio», mitico fonda-
tore di Tebe, in accadico è qadmu,
«capostipite, predecessore, l’anti-
co». Chiaro, no?
Insomma, alle spalle della mitolo-

gia dell’occidente, quella greca, si
nasconde un passato remoto che
viene dalla Mesopotamia. Del re-
sto lo stesso Zeus, dio del cielo e
della pioggia, cela antecedenti
orientali: ziu o zinnu in accadico
significano «pioggia», «piovere».
Le sue teorie iniziano a fare scal-
pore e a lui si interessa addirittura
Spadolini che gli affida la ricerca
dell’etimologia della parola «Ita-
lia» che fino ad allora si pensava
derivasse da vitulus «vitello»,
donde terra dei vitelli. Ma il pro-
fessore aveva un’altra idea. Dimo-
strando che la i di vitulus era lun-
ga mentre la i di Italia era breve
era più probabile che il nome del
nostro paese venisse da atalu «ter-
ra del tramonto» in accadico. Allo
stesso modo i greci la dissero au-
sonia da eos «tramonto» e vi pose-
ro l’entrata dell’Averno, il regno
dei morti. Veleggiando da est sul-
l’Italia tramonta il sole…E Ere-
bu, «oscurità» darà invece il no-

me all’Europa. Altro che fanciul-
la rapita da un bianco toro.
Una trasmissione culturale che in
quel Mediterraneo delle origini
non poteva che procedere da est
verso ovest. Fu Sargon, il condot-
tiero accadico che assoggettò la
terra tra i due fiumi giungendo si-
no al mare superiore del sole ca-
lante (così i mesopotamici chia-
mavano il Mediterraneo), l’anello
di congiunzione. E furono gli
Etruschi che, con Erodoto e con-
tro l’etruscologo Pallottino, fa
giungere dalla Lidia in Asia mino-
re, i mediatori culturali di quelle
esperienze. Così il vicino oriente
fecondò l’Italia ancora barbara.
Le sue teorie attirarono l’attenzio-
ne dei giornali stranieri (il Guar-
dian gli dedicò un’intera pagina)
e trovarono conferma nelle sco-
perte archeologiche (l’assirologo
Giovanni Pettinato rinvenì a Ebla
un gran numero di tavolette che
tradotte confermavano l’intuizio-

ne dello studioso). Nonostante tut-
to questo, però, il mondo accade-
mico italiano gli restò ostile. Trop-
pe le carriere, le cattedre che le
sue tesi avrebbero demolito. Se-
merano tuttavia non si diede per
vinto, continuando lo studio delle
antiche lingue e civiltà del Medi-
terraneo. Le sue ultime opere furo-
no L’infinito: un equivoco mille-
nario, Il popolo che sconfisse la
morte. Gli Etruschi e la loro lin-
gua e La favola dell’indoeuropeo.
Una festa dell’intelligenza li defi-
nì il filosofo Emanuele Severino,
mentre Massimo Cacciari ricono-
sceva che: «alle straordinarie ri-
cerche di questo solitario devo
moltissime indicazioni per tutta la
dimensione etimologica del mio
libro Arcipelago».
I linguisti restano scettici nei con-
fronti delle sue teorie accusando-
lo di demolire la tesi dell’indoeu-
ropeo senza riuscire a sostituirla

con un altro sistema plausibile.
Ma, forse, l’intuizione più bella, e
più vera, di questo entusiasta fu di
comprendere che la profondità
del nostro passato non si lascia
spiegare secondo i nostri schemi e
confini attuali. Un passato dal re-
spiro unitario in cui l’oriente tra-
passa nell’occidente senza cesure
e in cui le due coste del nostro ma-
re, checché ne dicano gli odierni
crociati, non si debbono necessa-
riamente scontrare perché appar-
tenenti a due diversi mondi.

IL RICORDO Un an-

no fa moriva lo studio-

so Giovanni Semera-

no. Scosse il mondo

culturale sostenendo

l’origine accadica e

non indoeuropea delle

lingueoccidentali
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IL MEETING A San Rossore Jeremy Rifkin insiste sulla nuova fonte energetica alternativa per far fronte alla futura e definitiva crisi petrolifera

Metti l’idrogeno nel tuo telefonino e salva il mondo

T
elefonini e pc con batterie a
idrogeno. Utopia? Per
Jeremy Rifkin no. Queste

speciali batterie, spiega lo scien-
ziato Usa in videoconferenza al
meeting organizzato dalla Regio-
ne Toscana nel parco di San Ros-
sore a Pisa, entreranno in produ-
zione (dietro c’è anche la Toshi-
ba) il prossimo anno. E da lì co-
mincerà l’era della democrazia
energetica. «Pensate a internet-
spiega Rifkin - , chi lo avrebbe det-
to 30 anni fa che in ogni casa e in
ogni ufficio ci sarebbe stato un
personal computer e che tutti sa-
rebbero stati in grado di dialogare
tra loro grazie alla rete? Chi soste-
neva una cosa del genere lo avrem-
mo preso per un folle. Oggi abbia-
mo milioni di pc. Fra 30 anni avre-
mo milioni di celle combustibili a
idrogeno. Ogni famiglia produrrà
la sua energia e ne produrrà più di
quanto le serva e così la scambierà
con i vicini». È quella che Rifkin

chiama la nuova rivoluzione indu-
striale di un futuro nemmeno tanto
prossimo. Anche perchè il tempo
a disposizione per liberarsi dalla
dipendenza petrolifera non è più
moltissimo. «Gli ottimisti- conti-
nua Rifkin - dicono che il picco
della produzione ci sarà nel 2040,
i pessimisti nel 2020. Vent’anni
però non fanno una grande diffe-
renza». Soprattutto se si guarda al-
la salute di questo mondo così di-
pendente dai combustibili fossili.
Il riscaldamento del pianeta («in

Antartide gli scienziati - dice Ri-
fkin - hanno trovato sotto il ghiac-
cio una concentrazione di gas più
elevata di 650mila anni fa»), la po-
vertà dei popoli («90 paesi oggi
stanno peggio di 20 anni fa» ricor-
da), la guerra. Oggi quella in Iraq.
E domani? Quando si arriverà al
picco della produzione di petrolio
e di gas? «Quel giorno - aggiunge
Rifkin - i due terzi del petrolio ri-
marrà in Medio Oriente e tutti lo
vorranno. L’America, l’India, la
Cina. Cosa succederà?». Preoccu-
pazioni rilanciate anche da
Jeremy Legget, già dipendente
delle industrie petrolifere e oggi
passato dall’altra parte delle barri-
cate che mette in guardia dal ri-
schio di un «nuovo 1929». «Co-
minciamo adesso a costruire l’ar-
ca, come fece Noè - dice polemica-
mente Kjell Aleklett che per la
Svezia sta studiando il modo di
uscire dalla dipendenza dai com-
bustibili fossili entro il 2020 -, per-
ché se il ritmo del consumo inten-
diamo mantenerlo a questi livelli

non vedo altri modi per uscirne».
Un’altra energia insomma non so-
lo è possibile, ma anche necessa-
ria. «Non sono solo teorie avvene-
ristiche» commenta Claudio Mar-
tini, presidente di quella Toscana
che sulle energie rinnovabili ha
scommesso gran parte del proprio
futuro. Infatti a pochi chilometri
dal parco di San Rossore infatti
c’è un distributore di idrogeno. Si
trova lungo la Fi-Pi-Li, la super-
strada che da Firenze porta fino al
Tirreno. È un’area di servizio do-
ve, oltre a fare il pieno di benzina o
gasolio, si può anche fare riforni-
mento di idrogeno. Idrogeno che
viene ottenuto dall’acqua (la mole-
cola H2O si scinde, da una parte
resta l’O cioè latomo d’ossigeno,
dall’altra l’H2, cioè due atomi di
idrogeno) e poi stoccato con le
fonti di energia rinnovabile instal-
late nella stazione: pannelli foto-
voltaici da 20 Kw, montati sopra
la pensilina, e tre pale eoliche da
20. Insomma idrogeno «verde». Il
distributore a idrogeno l’ha costru-

ito l’Agip (anche i petrolieri si
stanno attrezzando al futuro) e per
adesso
dovrebbe servire più come speri-
mento che non come vera soluzio-
ne. I numeri non sono eccezionali,
i tecnici garantiscono che può da-
re oltre 400 «pieni» all’anno, cioè
a rifornire 4 veicoli che percorra-
no ogni anno circa 10 mila km, e
anche i costi sono molto più eleva-
ti (nonostante il caro benzina) ri-
spetto a un pieno tradizionale. Fa-
re il pieno a una Multipla a idroge-
no, come quella che c’è parcheg-
giata davanti al tendone bianco do-

ve sta parlando, Rifkin, costa al-
meno il doppio di una macchina
uguale che va a benzina. «Se ades-
so per fare 10-12 chilometri con la
benzina ci vogliono 1,4 euro -
spiega Sandro Ghelardi della Ilt,
azienda che produce elettrolizza-
tori - con l’idrogeno servono alme-
no 3 euro. E poi in Italia, a diffe-
renza della Germania le auto a
idrogeno non sono ancora omolo-
gate». Insomma in Italia, anche
grazie a 5 anni di destre al gover-
no, siamo un po’ indietro come de-
nuncia il ministro all’ambiente Al-
fonso Pecoraro Scanio. Nel resto
del mondo, assicura Rifkin, no.
Perché insieme alle batterie a idro-
geno, presto verrà iniziata la pro-
duzione di serie di auto a idrogeno
«e già oggi all’areporto di Mona-
co e al Central Park di New York
ci sono alimentazioni all’idrogeno
funzionanti». «Lo stesso Moratti -
ironizza Beppe Grillo con alcuni
suoi fans - che è un petroliere per
riscaldare casa sua ha un impianto
geotermico».

ORIZZONTI

CHEALTROC’ÈIl filologo che diede un «senso» all’Italia

Una tavoletta con caratteri cuneiformi

La stessa
filosofia
greca avrebbe
la sua origine
nella cultura
mesopotamica

Lo scienziato Usa:
«Fra 30 anni ogni
famiglia avrà la sua
cella a idrogeno
e produrrà
la propria energia»

E in Toscana
già funziona
un distributore
del combustibile
ottenuto
dall’acqua

ADICEMBREILSESTO
ROMANZODIPYNCHON
● ThomasPynchon torna a
scrivere: il piùmisteriosoe
elusivoscrittoreamericano
daràallestampe a fine anno il
suo sesto romanzodopoun
decenniodi silenzio. Edè
tuttomisterioso, compreso il
titolo,cheverrà resonoto il 5
dicembre,giorno dell’arrivo in
libreriadel volume.
Potrebbeessere ponderoso,
anzipiùponderosodiMason
Dixon, l’ultima faticadello
scrittoredi Arcobalenodi
Gravità: ilmonumentale
romanzosui cartografi inglesi
delSettecento Charles
Masone Jeremiah Dixon,
uscitonel 1997,era un
mattonedi773 pagine,
mentre il nuovo romanzo,
ancorasenza titolo, potrebbe
arrivarea 992, se sideve
crederea una brevee arguta
sinopsidel libro apparsacon
intermittenzadallascorsa
settimanaa firmadello stesso
Pynchonsul sitodi
Amazon.com.

ASANBENEDETTO
VAINSCENALAPOESIA
● Sabato 22e domenica23

luglio,dalleore 21alle ore24,
aSan Benedettodel Tronto,
nellaPalazzina Azzurra,di
vialedelle Palmesi terrà la
XIIedizione del Festival
internazionaledella Poesia.
Congli spagnoli LuisMunoz e
JuanCarlosReche
sarannopresenti sette tra i
miglioripoeti italiani
contemporanei:oltreal
curatoree direttore artistico
dellamanifestazione Maurizio
Cucchi,gli affermatiMario
Benedetti, Franco Buffonie
TizianoRossi, la rivelazione
MassimoDaviddi e Andrea
Ponso.La manifestazione
nonha caratterecompetitivo
masi proponedi
«sprovincializzare» il
panoramadei festival letterari
delBelpaese.

Il nome Italia
deriverebbe
dall’accadico
atalu, che vuol
dire terra
del tramonto
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